USUFRUTTO: DEFINIZIONE, ORIGINI E MODI DI COSTITUZIONE" - RM -MAZZON Riccardo
“Usus fructus est jus alienis rebus utendi fruendi, salva rerum substantia” (Digesto, 7.1.1 – l'usufrutto è il diritto di usare e godere delle cose altrui, conservandone la sostanza -): la definizione latina, pressoché trasfusa nell'articolo 981 del vigente codice civile (“L'usufruttuario ha diritto di godere della cosa, ma deve rispettarne la destinazione economica. Egli può trarre dalla cosa ogni utilità che questa può dare, fermi i limiti stabiliti in questo capo”. - cfr., amplius, il manuale "Usufrutto, uso e abitazione", Cedam, Padova 2010), merita senz'altro d'essere ricordata, rimanendo, attuttoggi, insuperato esempio di sintesi e pregnanza contenutistica.
Quanto alle origini dell'istituto, indiscutibilmente configurante diritto reale di godimento, 
“in tema di in.v.im., l'art. 2 d.P.R. 26 ottobre 1972 n. 643, stabilisce, al comma 1, che l'imposta si applica all'atto dell'alienazione a titolo oneroso o dell'acquisto a titolo gratuito, anche per causa di morte, o per usucapione, del diritto di proprietà o di un diritto reale di godimento sull'immobile, precisando, al comma 2, che per diritti reali di godimento si intendono l'usufrutto, l'uso, l'abitazione, l'enfiteusi e la superficie. Da tale specifica elencazione, che - nell'escludere tutte le figure di servitù, oltreché la rinuncia ai diritti indicati - volutamente si discosta da quella contenuta nella coeva tariffa allegata al d.P.R. 26 ottobre 1972 n. 634 (in tema di imposta di registro), discende che il negozio atipico di cessione del diritto di cubatura (il quale non può farsi rientrare in nessuno dei diritti elencati) non è soggetto ad in.v.im., non potendosi applicare la norma, per analogia, a figure giuridiche ivi non tipizzate” 
Cassazione civile, sez. trib., 14 maggio 2003, n. 7417 Rivera e altro c. Min. fin. Giust. civ. Mass. 2003, 5 
D&G - Dir. e giust. 2003, 24 109 Riv. dottori comm. 2003, 1153 nota NANO 
nel ricordare come, sin dall'origine, risultassero ben determinati tanto i poteri dell'usufruttuario, quanto i suoi obblighi, si rimanda nuovamente al succitato manuale ("Usufrutto, uso e abitazione", Cedam, Padova 2010). 
L'usufrutto può nascere direttamente da una previsione normativa, ovvero conseguire ad un atto di volontà o, anche, acquistarsi per usucapione: 
“qualora la compravendita dell'usufrutto e della nuda proprietà di un immobile, conclusa dal proprietario con i due membri della famiglia di fatto, dissimuli una donazione nulla per difetto di testimoni, i donatari, in forza del titolo nullo, modificano la detenzione in possesso a seguito di interversione per causa proveniente dal soggetto per conto del quale si detiene la cosa e, trascorsi venti anni, maturano l'usucapione, rispettivamente, dell'usufrutto e della nuda proprietà contro il donante. Pertanto, all'apertura della successione legittima di costui, l'immobile non forma parte dell'attivo ereditario e l'usucapione stessa è opponibile ai legittimari la cui quota di riserva sia stata lesa, i quali agiscano per la restituzione dell'immobile alla massa ereditaria, previa dichiarazione di simulazione relativa della compravendita e di nullità della donazione dissimulata”. 
Corte appello Roma, 25 gennaio 1993 La Rocca e altro c. Mango e altro Giust. civ. 1993, I,2519 nota GAZZONI 

